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Lo scoop è di «Famiglia Cristiana» che ha sede nello stesso edificio dove si è svolto il colloquio

Polo, Fini sponsorizza Romiti leader?
È «giallo» su un incontro a Roma
An non smentisce: «Il presidente vede molte persone». Berlusconi prima sdrammatizza («Cercano piccoli dissidi nel
centrodestra invece di cercarli nell’Ulivo»). Poi però polemizza: «Queste iniziative certo non vengono da Forza Italia ma da altri...».

Violante: troppi ricorsi alla fiducia

Prove d’accordo
fra Lega e centrodestra
Ma la Camera
vota il via libera a Prodi

ROMA. RomitialpostodiSilvioBer-
lusconicomeleaderdelPolo?L’ipo-
tesi l’aveva avanzata per primo Eu-
genio Scalfari il 16 novembre sulle
colonne di«Repubblica». Seguìuna
piccata dichiarazione del presiden-
te Fiat: «Non commento le fando-
nie giornalistiche». Ieri è stata ripre-
sa da «Famiglia cristiana», cheparla
di un incontro segreto fra Romiti e
Gianfranco Fini nello studio del-
l’ingegner Rebecchini, di Alleanza
Nazionale. Nel corso del quale si sa-
rebbe accennato anche alla leader-
shipdelPoloeallapossibilitàchesia
il presidente della Fiat a prendere la
guida del centro-destra. Natural-
mente quasi tutti gli interessati
smentiscono. O meglio precisano
cheRomiti eFininonsisonoincon-
trati in quella circostanza, e che la
leadershipdelPolononerailcentro
deicolloqui.Maèunfattochedopo
le ultime elezioni il posto di Berlu-
sconi sembra proprio all’asta. E a
prezzi non da capogiro. Dopo Cos-
siga, Romiti. Della serie: il nuovo
cheavanza.IlCavaliere,daViboVa-
lentia, minimizza a modo suo: «Nel
nostro schieramento vedo solo pic-
coli imbarazzi».MaBeppePisanu, il
presidente dei deputati di Forza Ita-
lia, non ce la fa ad abbozzare e dagli
schermi del TG3 consegna la battu-
ta al vetriolo: «Romiti ha molte au-
tomobili, ma non i voti. E di solito i

leaderliscelgonoglielettori».
Maandiamoconordine.Amette-

re a rumore i palazzi della politica
stavolta è «Famiglia cristiana». L’o-
rigine dello «scoop» giornalistico è
presto spiegata: la redazione del set-
timanale alberga nello stesso palaz-
zodovehalostudioGaetanoRebec-
chini, responsabile di An della con-
sulta per i problemi etici e religiosi.
Venerdì scorso un redattore di «Fa-
miglia cristiana» ha visto entrare
nello studio il presidente della Fiat,
e successivamente Gianfranco Fini.
IlpresidentediAneraaccompagna-
to dal professor Domenico Fisichel-
la. Conclusione: Romiti e Fini han-
no parlato del futuro impegnopoli-
tico del presidente Fiat. A molti cro-
nistivieneinmentechel’ipotesiera
già stata avanzata da Eugenio Scal-
fari sulle colonne di «Repubblica».
In verità Scalfari l’aveva suggerita
con una certa ironia. Dopo aver ri-
cordato che Romiti ha 75 anni, e
chedamaggiocomepresidenteFiat
«sarà in quiescenza per limiti di
età», proseguiva: «Romiti è un libe-
rale? Sì e no. È un populista? Più di
quanto sembri. È un decisionista?
Perdinci, sì che lo è. Ha idee chiare?
Menodiquantoappaia.Èflessibile?
Altroché. Tutte qualità per chi vo-
lesse ereditare il lascito di Berlusco-
ni». Ironiechemandaronoinbestia
Romiti. Ieri il presidente della Fiat

nonhafattocommenti,erainCina.
Ma le reazioni degli uffici torinesi
del Lingotto, sono secche. Romiti
incontratutti - fannonotare-esefa-
te i conti vedrete che forse ha visto
più D’Alema che Fini. Ma nessuno
nega che gli incontri tra Romiti e Fi-
ni siano stati molti di questi tempi.
AncheseaipianialtidellaFiatesclu-
dono un impegno in politica del
presidente.

Lealtre reazioni. L’ufficio stampa
di Gianfranco Fini se la cava con un
«Non confermiamo e non smentia-
mo».IlprofessorFisichellasinega.Il
coordinatore Gasparri e Ignazio La
Russa dicono di non saperne nulla.
«Ma se è avvenuto - dice Gasparri - è
assolutamentenormale.Noiincon-
triamo un sacco di gente!» Parla in-
vece Adolfo Urso: «È naturale - dice
il deputato di An - che ci siano con-
tattiperandareoltreilPolo.ERomi-
ti da tempo ha manifestato insoffe-
renza per questo governo delle sini-
stre. Comunque stasera avrò a cena
il deputato repubblicano degli Usa
Henry Hyde, spero di ospitare pre-
stoancheRomiti».

Delle reazioni dentro Forza Italia
abbiamo detto. Se Pisanu fa notare
che Romiti ha più automobili che
voti, altri ricordano che anche Ber-
lusconi ha incontrato di recente il
presidente della Fiat. Così, giusto
per minimizzare, non certo per far

polemiche con Fini. Ma il Cavaliere
cosa dice? Ieri, mentre un altro de-
putato azzurro, Savelli, lo ha lascia-
to per passare al gruppo misto, Ber-
lusconi da Vibo Valentia ha un po‘
sdrammatizzato e un po‘ polemiz-
zato. La sdrammatizzazione: «Chi
enfatizza i piccoli dissidi che posso-
no esserci nel Polo farebbe meglio a
guardare a quel che succede nell’U-
livo, dove c’è una vera ammucchia-
ta di potere». La polemica: «Da noi
le discussioni non riguardano i pro-
grammi, i principi e i valori su cui si
fonda l’alleanza, ma soltanto posi-
zionidipotere.Einiziativediquesto
tipo non sono mai venute nè da me
nè da Forza Italia, ma da altri». Do-
manda: allude a Fini? Risposta:
«Nonscendoneldettaglio».

Infine, che ne pensa di Romiti a
capo del Polo un liberale critico di
BerlusconicomeGalli dellaLoggia?
«Per carità! L’uomo ha idee, cultura
politica, ma l’industria non può es-
sere sempre il trampolino di lancio.
IMandrakenonesistono:nonèdet-
tocheunottimomanagersiaanche
un grande politico, anzi spesso è
detto il contrario». ECossiga?«Beh,
lui la stoffa del politicoce l’ha.Èsta-
to presidente del Consiglio, capo
dello Stato. Può piacere o meno,ma
questoèunaltrodiscorso».

Roberto Carollo

ROMA. «Da oggi inizia una fase
nuova». Domenico Comino è se-
duto ad un vertice del grande ta-
volo delle conferenze stampa a
Montecitorio. All’altra estremità
c’è Angelo Sanza. In mezzo: Gu-
stavo Selva, Beppe Pisanu e Carlo
Giovanardi: Lega e Polo uniti, per
la prima volta dopo il mitico «ri-
baltone» del 95. In questo caso
contro la fiducia chiesta dal go-
verno sul provvedimento di ri-
modulazione delle aliquote Iva.
Dunque prova generale di un
progetto politico più vasto che
Pisanu, capogruppo di Forza Ita-
lia, ha negato, ma che Selva, An,
ha spiegato così: «La convergenza
Polo-Lega contro Prodi è un buon
auspicio per ciò che può avvenire
nel Paese, anche per futuri svilup-
pi, soprattutto nel Nord». E in
ballo non c’è solo il secondo tur-
no elettorale per comuni e pro-
vince, che Giuliano Urbani, Fi, li-
quida come «questioni locali». In
ballo c’è la strategia del Polo, in
crisi, in un’area politicamente di
grande interesse; e c’è l’obiettivo,
più ravvicinato, del voto sulle ri-
forme licenziate dalla commissio-
ne bicamerale e che approderan-
no nella aule parlamentari a metà
gennaio. Quindi grandi manovre
e ormai neppure più sotterranee.
Anche se la prima prova non è
andata bene, perchè nonostante
la non partecipazione di Polo e
Lega al voto sulla fiducia questa è
passata con 309 voti su 311 (il
numero legale è stato raggiunto
visti i deputati assenti «per mis-
sione»).

Così quando Comino ha detto
con una punta di perfidia che il
Polo «finalmente ha riacquistato
un ruolo di opposizione», nel
passato «spesso illanguidito, per
esempio con il voto a favore del-
l’Albania o sulla Sicilcassa», Pisa-
nu e gli altri esponenti del cen-
trodestra non hanno fatto una
piega, si sono limitati a divergere,
ovviamente, nel giudizio. L’im-
portante è che sia stata messa in
piedi, per dirla con il capogruppo
forzista, «una linea di resistenza»
in quella che è stata considerata
da Giovanardi «l’ultima spiaggia
per motivare la presenza dell’op-
posizione in Parlamento». Un’ac-
cusa che nasce dalla decisione del
governo di porre la fiducia - «la
trentesima in 500 giorni di legi-
slatura, un record» - su un prov-
vedimento su cui «avevamo assi-
curato al presidente della Camera
che non avremmo fatto ostruzio-
nismo». Quattro i minuti per mo-
tivare ciascuno dei quattordici
emendamenti su cui lunedì sera
si è votato. Ciò nonostante - è la
conclusione delle opposizioni - il
governo ha annunciato di voler
porre la fiducia, ma in realtà «il
ministro Bogi ha detto che già da
giovedì scorso la si era decisa. Il
motivo nascosto era quello di
evitare un voto in aula su alcuni
emendamenti che avrebbero al-
leggerito la durezza del provvedi-
mento e che avrebbe messo in
difficoltà i moderati dell’Ulivo».
Il Polo si è appellato a Violante
per il rispetto del parlamento e il
presidente della Camera ha repli-
cato così: «C’è uno scadimento
della questione di fiducia che da
un punto di verifica della mag-
gioranza di governo è diventata
una variante del procedimento di

approvazione dei decreti». Vio-
lante, dunque, trova motivate le
proteste del Polo e poi aggiunge:
«Bisogna trovare una strada adat-
ta ad un confronto lineare tra
maggioranza ed opposizione che
garantisca all’opposizione la pos-
sibilità di esprimere la propria
posizione e garantisca al governo
la deliberazione delle Camere en-
tro i tempi costituzionali».

Nel merito ieri è intervenuto
anche Fabio Mussi, presidente
della Sinistra democratica, che ha
sottolineato la scansione delle
prese di posizione del Polo: per-
ché a distanza di solo otto minuti
Polo e Lega sanciscono «la nuova
alleanza: ...incatenati in una bat-
taglia estremistica fallimentare»,
mentre Berlusconi, in campagna
elettorale al Sud, in Calabria, av-
verte che «non ci sono possibilità
di accordo con la Lega». Cos’è, si
chiede Mussi, «un esempio di
inedita territorializzazione della
politica»?

La spiegazione a Urbani, uno
degli uomini più vicini a Berlu-
sconi che, senza problemi, rac-
conta degli incontri che da tem-
po avvengono tra Polo e Lega.
Prima erano informali, ora sono
diventati ufficiali, «da plenipo-
tenziari a plenipotenziari». Da
quando «abbiamo capito che con
il Pds si era ormai raggiunto il tet-
to massimo di un accordo sulle
riforme, dal giorno dopo aver vo-
tato il testo in bicamerale». Vale a
dire da circa un mese. Gli incon-
tri avvengono a Milano, tra Ma-
roni da un lato e Frattini, Urbani
e Tremonti dall’altro. Gli argo-
menti sono sostanzialmente due:
giustizia e federalismo nella sua
versione più spinta possibile. Ma
come è possibile parlare di rifor-
me con la Lega che ha dimostrato
in bicamerale di non essere inte-
ressata all’argomento? «Ma grazie
al voto della Lega si è raggiunto il
risultato più significativo, quello
sul presidenzialismo. Certo quel-
lo della Lega è stato un voto blitz
e allora noi cercheremo di utiliz-
zarlo ancora in aula. Ma con il
Pds non è più possibile un accor-
do. Per esempio D’Alema ha det-
to di voler ridiscutere la distinzio-
ne delle sezioni del Csm, risultato
di compromesso per noi che vo-
levamo la separazione delle car-
riere tra pm e giudici. L’altro gior-
no ne ho parlato con Caselli a
Torino, durante un convegno, e
lui che è contrario alla separazio-
ne delle carriere, mi ha detto: ri-
conosco dignità alla vostra pro-
posta, ma non a quella uscita dal-
la bicamerale. Sarebbe assurda
una retromarcia sul compromes-
so raggiunto. Come Polo quindi
abbiamo deciso di guardarci at-
torno per evitare questo e con la
Lega possiamo discutere. Anche
di federalismo che noi pensiamo
si possa raggiungere con gli statu-
ti speciali e altro ancora». Insom-
ma: giustizia contro federalismo
spinto. E c’è anche chi ipotizza
che il Polo potrebbe votare l’e-
mendamento della Lega al testo
di riforma per consentire l’elezio-
ne diretta del pm. Comunque
Comino aggiunge: «Anche sul
collegato della finanziaria, a pro-
posito degli enti locali, potrem-
mo trovare l’accordo con il Polo».

Rosanna Lampugnani

Una Destra
che va
a tentoni

Sarà pure vero - come dicono
un po’ tutti, dentro e fuori
dal Polo - che il problema del
centro-destra non è quello
della leadership ma quello
del programma, della
strategia e di altre vaghezze.
Ma, siccome in politica i
successi e le sconfitte sono
opera degli uomini, è
obiettivamente difficile
distinguere tra le azioni e chi
le compie, insomma tra la
linea di una coalizione e il
suo leader. Questo lo sa
benissimo anche Berlusconi
che, infatti, si affanna a
negare che nel suo campo vi
siano dissensi o conflitti e,
quando gli sfugge la
parolina sincera, arriva a
dire: «Ma dove volete che
vadano senza di me?». Lo sa
ma non ci vorrebbe credere.
Su questo sfondo psico-
politico gli arriva addosso la
notizia di un riservatissimo
incontro tra Fini e Romiti. Si
badi bene: non tra Fini e, che
so, Fossa o Merloni, ma tra
Fini e il presidente della Fiat,
il più politicizzato e
invadente degli industriali,
l’onnipresente ai convegni
sull’universo politologico,
colui che dopo aver
incassato i benefici della
rottamazione s’è messo a
punzecchiare duro il
governo e che ha qualcosa a
che vedere con le bordate
anti-berlusconiane del
«Corriere».
La notizia dell’incontro viene
data da un organo di stampa
controllato e serio, la
cattolica «Famiglia
cristiana», che avanza l’unica
ipotesi logica: che si sia
parlato di come far fuori
Berlusconi per creare
qualcosa che vada, come si
dice con una certa ipocrisia,
«oltre il Polo» con un’altra
leadership, forse quella
stessa di Romiti. Ora noi non
sappiamo come siano
andate realmente le cose ma
sappiamo che l’attendibilità
di una congettura è fondata
sulla verisomilianza e sul
contesto, e ciò dice che,
seppure non si sia
programmato il parricido in
termini spietatamente
risolutivi, di certo si è
trattato di capire se e in qual
modo quel pezzo di mondo
imprenditoriale che Romiti
esprime intenda impegnarsi
per la costruzione di un
fronte conservatore
decente. Difficile pensare
che il presidente della Fiat
abbia mosso obiezioni di
principio, avrà piuttosto
detto la sua sui modi e i
tempi. Ma, certo, l’aspetto
più piccante resta quello se
Romiti voglia o no assumere
in prima persona la
successione. Come si sa, la
sua presidenza aziendale è
prossima alla scadenza. Tra
un po’ di mesi egli sarebbe
«un uomo libero», un
liberale senza conflitto
d’interessi e c’è già in Fi e
fuori un ambiente di
romitiani più o meno
confessi che accarezzano il
grande sogno. Bene, la
destra lancerà un altro
industriale, personalmente
degno, ma ci permettiamo
di prevedere che si tratterà
di un ulteriore esperimento,
di un altro buco nell’acqua,
di un altro surrogato rispetto
al processo storico reale che
sempre fonda una
rappresentanza politica
rispondente a una matura
domanda sociale. Ma questa
è la destra italiana: va a
tentoni.

Enzo Roggi

L’Intervista Parla il «Gianni Letta» di Fini: l’iniziativa è partita da me

Rebecchini (An): «Non si sono incontrati
Ma sono capitati a casa mia nello stesso giorno»
«Non dico che non ci sono stati contatti diretti tra il leader di Alleanza nazionale e il presidente della Fiat.
Può essere che si siano incontrati da un’altra parte. Con Romiti abbiamo parlato di tante cose, anche del voto».

ROMA. Pronto, ingegner Rebec-
chini?

«Sì,buonasera,sonoio».
Buonasera, ingegnere. Dunque

lei è il Gianni Letta di Alleanza
Nazionale.

«Inchesenso,scusi?»
Nel senso che avrebbe organiz-

zatonelsuostudiounincontrose-
gretissimo fra Cesare Romiti e
Gianfranco Fini. Oggetto del col-
loquio top secret: come e quando
sostituire Berlusconi alla guida
del Polo. Così almeno ha rico-
struito le cose “Famiglia cristia-
na”.

«No,no,calma.Èverissimocheio
ho visto il dottor Romiti, così come
èverissimochesuccessivamenteho
visto Fini e Fisichella, ma le cose
non sono andate come hanno ri-
portato le agenzie. Non c’è stato
nessun incontro segretissimo tra
Romiti e Gianfranco Fini, tanto per
cominciare».

Ovvero?
«Ovvero, se gli amici di“Famiglia

cristiana”, così attenti e maliziosi,
fossero stati anche dei vicini di casa
esemplari, e mi avessero dato un

colpoditelefono....»
Ma insomma, Romiti e Fini si

sonovistidalei,oppureno?
«Gliel’ho già detto. Ho visto il

presidente della Fiat, e soltanto suc-
cessivamente sono venuti a trovar-
mi Fini e Fisichella. Io non dico che
non ci siano stati contatti diretti tra
Fini e il presidente della Fiat. Posso
direconcertezzachenonsisonoin-
contrati dame. Può essereche si sia-
noincontratidaqualchealtraparte,
maquestoonestamentenonloso».

D’accordo, ingegner Rebecchi-
ni. È lei che ha incontrato separa-
tamente le parti, anche se, dicia-
mocelo, è un po‘ singolare. Posso
allora chiederle se è stato casuale
o se il suo incontro con Romiti è
avvenuto per incarico ufficiale di
Fini?

«Nè l’una nè l’altra cosa. L’inizia-
tiva è partita da me, non per incari-
codiFini».

Molti pensano che Romiti fini-
rà per prendere il posto di Berlu-
sconi alla guida del Polo. Lei che
ideasièfatta?

«Iole intenzionipiùintimediRo-
miti non le conosco. Abbiamo par-

lato di tante cose, ma la sensazione
cheegliavesseuninteressepersona-
le alla leadership del Polo non l’ho
proprio avuta, tant’è vero che non
glihochiestonullasuquesto».

Scusi, ma di che avete parlato,
allora?

«Abbiamo parlato delle prospet-
tivedell’Italia,dell’ingressoinEuro-
pa, e delle possibilità di sviluppo
della nostra economia, della com-
petizione internazionale nelnuovo
scenario...»

Sì, va bene, ma avrete pur af-
frontato anche il capitolo elezio-
ni...

«Certo, si è parlato anche di que-
sto. Noi abbiamo perso le elezioni a
Roma e in altre grandi città, è evi-
dente. Ed è anche spiegabile la mia
preoccupazione,vistochesonotrai
fondatori di Alleanza Nazionale, e
poichè credo nel sistema bipolare,
se una delledue parti subisce dei ve-
ri e propri rovesci elettorali, ci si
preoccupa».

E la sua preoccupazione è an-
chequelladiRomiti?

«MiparecheancheRomiticondi-
videsse questa preoccupazione. Del

resto l’ha detto anche Massimo
Cacciari, e nessuno ha pensato che
perquestosi fosse iscrittoadAllean-
zaNazionale».

Ragionamento esemplare. Solo
che Cacciari parlava da avversa-
rio. Mentre di Romiti, come di
Cossiga, si parla come possibile
capo del centro-destra. E poichè
la leadership di Berlusconi è mes-
sa in discussione dentro il Polo...
Aproposito,aquandoleprossime
tappe?

«Senta, che il problema esista
non c’è alcun dubbio, ma le ripeto
chenonèstatoiltemadell’incontro
fra il sottoscritto e Romiti. Se egli ci
pensi non lo so, certo non loha ma-
nifestato con me. Se poi vuole sape-
recosanepensoio....»

Sì, certo. Che ne pensa lei, inge-
gner Rebecchini, fondatore di Al-
leanza Nazionale, dell’ipotesi di
un Polo guidato dal presidente
dellaFiat,CesareRomiti?

«Che nonostante le indubbie
qualità di Romiti, non sarebbe una
sceltaopportuna».

Ro.Ca.

A procedere contro il magistrato di Brescia sono i sostituti milanesi Colombo e Boccassini

Corruzione, indagato il pm Salamone
La procura di Milano ha ascoltato più volte Pacini Battaglia che era in rapporti d’affari con il fratello del giudice.

L’ex pm commenta le polemiche sui media

Di Pietro: «Mi sento
un sorvegliato speciale»

DALL’INVIATA

BRESCIA. Una doccia fredda sotto a
unacquazzone. Ilmagistratobrescia-
no Fabio Salamone, ha scoperto ieri
di essere nuovamente indagato, ma
questavoltaaprocederecontrodilui,
in uno scambio di reciproche corte-
sie, è la procura di Milano. Accusa:
corruzione in atti giudiziari in con-
corso con altri indagati. L’inchiesta è
affidata ai due pm Ilda Boccassini e
Gherardo Colombo, gli stessi che in-
dagano sull’ex capo dei gip romani
RenatoSquillanteesuipresunticom-
plotti di Previti e Berlusconi per assi-
curarsi coperture giudiziarie. Sala-
mone ha saputo che i colleghi mila-
nesi si stanno occupando di lui men-
tregiàerafuoridaigangheriperleno-
tizie riportate dalla stampa di ieri. La
sua scrivania era sommersa di ritagli
di giornali con brani sottolineati con
l’evidenziatore: sono ipassaggi incui
si riportano le dichiarazioni fatte da
Antonio Di Pietro nel suo recente
tour siciliano, quelle in cui il neo-se-
natore dell’Ulivo esprime la sua soli-

darietà alla gente di San Giuseppe Ja-
to.

«Sono contento di essere tra voi -
diceTonino-èunattodistima.Forse
daquest’isolaèpartitaladelegittima-
zionediManipulite».L’expmnonlo
diceesplicitamente,matuttiigiorna-
li concordamentedecodificano: èun
riferimento al fatto che Filippo Sala-
mone è indagato per mafia e che suo
fratello Fabio, pure indagato a Calta-
nissettaèilpmchehatentatodi inca-
strareTonino.

Fabio Salamone, dopo la rassegna
stampa, ha scritto una lettera al pro-
curatore di Brescia Giancarlo Tarqui-
ni e per conoscenza ai colleghi Silvio
Bonfigli e Antonio Chiappani, rile-
vando che quelle insinuazioni non
solo offendono lui, ma gettano di-
scredito su tutto l’ufficio che ancora
oggi sta indagandosuDiPietro.Mala
giornata era solo all’inizio. Una tele-
fonata del suo avvocato gli confer-
merà poco dopo che è anche accusa-
to di corruzione dalla procura mila-
nese e a questo punto Salamone si
chiude nel silenzio. Nessun com-

mento e mille ipotesi che lo avvolgo-
no come un bozzolo, dal quale non
riesceaduscire.

Di certo si sa soltanto che in que-
st’ultimo periodo Ilda Boccassini ha
interrogato parecchie volte l’onni-
presente PierFrancesco Pacini Batta-
glia, che nel suo ruolo di universale
corruttore ha avuto rapporti d’affari
anche con Filippo Salamone, il co-
struttore agrigentino, fratello di Fa-
bio. Potrebbe averlo sentito su fatti
che lo stesso Di Pietro denuncia nei
suoimilleespostiallamagistratura.

In una memoria dell’8 dicembre
scorso, ilneosenatorerivelal’esisten-
zadi unasocietà, laTiv srldiAgrigen-
to, i cui soci sono la Impresem di Fi-
lippo Salamone e la Tpl di Sebasti e
MarioMaddaloni.

E quest’ultimo è indicato come
l’uomo di Pacini Battaglia, il tramite
perpassaggididenarodestinatialsal-
vataggio di Filippo Salamone. Da qui
a ipotizzare un rapporto corruttivo
col magistrato bresciano ce ne passa.
L’avvocatoBeretta,difensoredelpm,
riesce a individuare solo in questo

episodio l’ipotetico bandolo della
matassa, ma sui passaggi intermedi è
nebbiafitta.

Altradeduzione logica: se laprocu-
ra di Milano ipotizza un reato di cor-
ruzione in atti giudiziari, per necessi-
tà e competenza può solo riferirsi a
episodi relativi alla maxi- inchiesta
condottadaSalamonesuAntonioDi
Pietro,quellachesièconclusacontre
archiviazioni. La procura di Milano
ritiene dunque che Salamone sia sta-
to lo strumentogiudiziariopertenta-
rediincastrareDiPietro,chelasuain-
chiesta fosse mossa dalla volontà di
favorire i nemici storici di Tonino e
che per questo abbia intascato quat-
trini o ottenuto altre contropartite?
Questa per ora è l’unica ipotesipossi-
bile.

Il tutto, mentre i colleghi di Sala-
mone, ieri attendevano Di Pietro per
interrogarlo nell’inchiesta in cui l’ex
pm, a sua volta, è accusato di corru-
zione.Toninononsi èpresentatoeal
suopostoèarrivataladocciafredda.

Susanna Ripamonti

Continua il tour di Antonio Di
Pietro a sostegno dei sindaci del-
l’Ulivo in Sicilia. Le tappe di ieri
sono state Taormina, Catania,
Recalmuto, paese natale di Scia-
scia, e Casteltermini. «Siamo seri,
io sono fedele al centrosinistra».
Così Di Pietro torna a smorzare le
polemiche nel centro dell’Ulivo
durante l’incontro col sindaco di
Catania, Enzo Bianco, organizza-
to dal presidente delle Ferderca-
salinghe, Federica Rossi Gasparri-
ni. Il senatore sottolinea il suo
dialogo con D’Alema: «Se non so-
no d’accordo con lui, glielo dico
perché con i democratici veri si fa
così». Di Pietro preferisce sorvola-
re sui «tanti distinguo fatti da
persone che parlano di preoccu-
pazioni loro» e garantisce la pro-
pria «lealtà al centrosinistra». Del
resto le polemiche erano state
previste, sostiene, dopo la sua vit-
toria nel Mugello. «Chi ha soste-
nuto che la mia elezione era di-
ventata un problema dell’Ulivo -
ribadisce - pensi invece che ades-
so sono un loro problema». Parla
anche del Polo che «non ha pro-
blemi di elettori» ma di «classe
politica» che da «domenica pros-
sima dovrà andare a leccarsi le fe-

rite». «Facciano quattro anni di
sana e corretta opposizione - ag-
giunge Di Pietro - dimostrando
di sapere fare di meglio».

Nella sua rubrica su “Oggi”, in-
tanto, l’ex pm sottolinea: «da
quando sono in Parlamento so-
no tornato ad essere un sorve-
gliato speciale. Ogni parola che
dico, ogni mano che stringo -
sottolinea - vengono interpretati
nei modi più disparati. Lo scopo
è evidente: seminare zizzania
nella coalizione dell’Ulivo per in-
debolirla». È tornato, poi, sulla
sua frase riferita alla panchina
(«non fatemi stare troppo sedu-
to») in risposta a un lettore. Di
Pietro precisa che con quella fra-
se non era sua intenzione dare
«una specie di ultimatum all’Uli-
vo», come invece hanno inter-
pretato alcuni commentatori.
«Siccome piovigginava e io ero
seduto su una panchina all’aper-
to - scrive - ho detto ai presenti
”non fatemi stare troppo sedu-
to”. Mi lamentavo solo del fatto
che stavamo su una panchina
bagnata». Peraltro nella sua lun-
ga risposta, Di Pietro rilancia la
proposta di dare vita a una «fede-
razione dei moderati del centro».


